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M
i capita spesso di
pensare ad Omar,
ad Erika e a tanti al-
tri giovanissimi au-
tori di reati orrendi

come a degli alberi colpiti da uno
tsunami che li ha piegati e sbattuti a
terra con un’assoluta mancanza di
pietà. Travolti da qualcosa che è ac-
caduto intorno a loro prima (molto
prima) che dentro di loro rubando
loro quelli che avrebbero dovuti es-
sere gli anni più straordinari della
loro vita. E in questo modo li penso,
mi dico, perché conosco, lavoran-
do, loro invece che quelli che da lo-
ro sono stati uccisi e perché so, cono-
scendoli quel poco che è possibile
conoscere un altro essere umano
quando così poco conosciamo noi
stessi, che il loro reato, l’omicidio
che hanno commesso ha avuto co-
munque origine nel buio di una infe-
licità di lunga durata, di una soffe-

renza che non ha trovato parole per
raccontarsi, di un dolore cupo che, vi-
sto o non visto, consapevole o lonta-
no dalla coscienza, li ha avvitati a lun-
go prima che la passione cieca di un
momento li spingesse a un gesto che
si svolge nell’atmosfera sospesa del
sogno. Quando la mente se ne va per
suo conto e perde, con una leggerez-

za folle, il contatto con la realtà.

Difficile non pensare, certo, che un
atteggiamento di questo tipo sia basa-
to su una pretesa, fantastica anch’essa
e sogno in qualche modo anch’esso, di
comprendere e giustificare tutto quel-
lo che accade nella mente di un essere
umano. Il problema è, tuttavia, che

questo modo di guardare alla storia
della persona ed a come a questa sto-
ria il fatto terribile che (le) è accadu-
to si collega, è l’unico che permette
di aiutarci a sentire e a far sentire a
colui o a colei che lo ha commesso la
responsabilità di averlo commesso.
Sta nella visione laica di una psicolo-
gia che cerca le origini del reato nella
serie complessa dei vissuti che l’han-
no preceduto, penso, l’unica possibi-
lità che abbiamo di aiutare la perso-
na a riprendere possesso di ciò che
ha fatto. Di sentirsene autore, infeli-
ce e parziale ma sostanzialmente re-
sponsabile. Di iniziare un percorso
che la renda capace di donare alla
sua coscienza e alla memoria dell’al-
tro un pentimento autentico. Un pen-
timento da cui si rinasce ad una vita
che è insieme nuova e vecchia per-
ché segnata per sempre da quello
che comunque è accaduto.

L’ultimariflessione da fare a propo-
sito di Omar, di Erika e di tanti altri
alla cui cura ed alla cui riabilitazione
tanti moralisti hanno difficoltà anco-
ra oggi a pensare prima che a crede-
re, è quella che riguarda il modo cu-
rioso in cui con tanta facilità gli stessi
moralisti accettano e riconoscono la
possibilità di uccidere collegata al-
l’uso delle armi da parte di persone
che si impegnano o impegnano altri
in una guerra sentita e proposta co-
me «giusta» o «santa». C’è qualche co-
sa, in realtà, di mostruoso nell’idea
per cui uccidere sotto l’ombrello di
bandiera per cui si combatte facendo
il lavoro del soldato sia un gesto nor-
male, destinato a non incidere sui va-
lori morali di noi tutti e sull’equili-
brio psichico di chi le armi le usa. Lo
dicono, inesorabilmente, i dati sul
numero, altissimo e difficile da capi-
re altrimenti, dei soldati che uccido-
no o che si uccidono a casa loro,
quando tornano da un fronte di guer-
ra in cui hanno ucciso o contribuito
ad uccidere altri esseri umani, come
dal fronte delle guerre fra Israele e i
paesi arabi come ben raccontato in
un film che andrebbe proiettato in
tutti i licei del mondo, il titolo del
film è «Il valzer del Bashir», dedicato
ai rimorsi di chi coprì il massacro di
Sabra e Shatila. Insegnando il male
oscuro che resta nell’anima di chi a
queste guerre ha partecipato senza
sapere fino in fondo la gravità di quel-
lo che in esse, anche per sua mano,
accadeva.

Omar che torna alla vita dopo un
lungo periodo di reclusione e di cura
è questo e molto altro. È il segno di
come un codice penale intelligente
(il nostro codice penale minorile) ed
il lavoro appassionato di tanti opera-
tori straordinari possono arrivare a
salvare delle vite, considerandole
per quello che sono, fiori delicati so-
pravvissuti ad uno tsunami.❖
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Se il soldatoOmar
torna dalla sua guerra

L’attesa di giornalisti e fotografi davanti al carcere di Quarto d'Asti, prima della scarcerazionedi Omar Favaro
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